
 
 

 

“La storia dimenticata di Angioletto Mascetti, 
morto in Zeda il 20 ottobre di cent’anni fa” 

Verbania, 20 ottobre 2015 
A cura del socio CAI Verbano-Intra Guido Canetta 
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Ogni tanto mi piace andare in Zeda passando dall’Alpe Fornà e risalendo, lungo il 
costone nord che porta alla vetta, un tratto del sentiero Bove. 
Quella lapide a pezzi, posta a un centinaio di metri dalla croce, l’avevo perciò già vista 

e ricomposta altre volte ma lo scorso 
giugno, rileggendola e riflettendo sulla data, 
20 ottobre 1915, mi sono ricordato di aver 
trovato qualche mese prima, su un  numero 
del giornale La Vedetta del 1915, un 
articolo che si riferiva proprio a 
quell’incidente. 
Trascrizione del testo della lapide: 
“Mettendo un piede in fallo / qui cadde / il 
20 ottobre 1915 / trovando pietosa morte / 
Angioletto Mascetti / di anni 17” 
 

 
Dal giornale La Vedetta del 26 ottobre 1915 

 
A questo punto la mia riflessione è stata 
abbastanza scontata: in occasione di un 
anniversario tanto particolare, 100 anni, e 
del coinvolgimento avuto dai responsabili 
CAI intresi dell’epoca, non sarebbe il caso 
di intervenire con un ripristino della lapide? 
Qualche giorno dopo ne parlo all’amico 
Franco Ramoni che successivamente 
riferisce la proposta al Consiglio CAI 
Sezione Verbano - Intra.  
La risposta è immediata: si farà fare una 
nuova lapide per sostituire quella a pezzi e 
il fabbro/escursionista Alberto Perelli, con 
la consueta perizia e disponibilità,  
preparerà una croce e il supporto per la 
lapide stessa. 
 
 
Franco però mi dice che sarebbe 
interessante scoprire qualche altro dettaglio 
sulla vicenda.  
Una mezza idea ce l’ho già: Pinuccia, mia 
moglie, ricorda che suo papà Nino 
Gasparini, vecchio intrese, parlava spesso 
de  l’Usterìa  dul Rampezzòt e cercando 
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sulla rubrica telefonica vedo che a Verbania un Rampezzotti c’è. Si chiama Adriano e 
vive a Intra; al telefono mi risponde sua figlia.  
“No, in famiglia non ho mai sentito parlare di un Angioletto morto cent’anni fa sulla 
Zeda. Ma io ho vent’anni. Riferirò a mio padre e a mia nonna ed eventualmente ……”  
Il giorno dopo, 31 luglio, mi chiama la signora Nella, la nonna: la voce mi pare un po’ 
emozionata e mi riferisce dell’inattesa “richiesta di informazioni” che le ha passato la 
nipote. 
Mi racconta che lei è vedova e suo marito, per quarant’anni comandante dei Vigili del 
Fuoco di Verbania, si chiamava Enrico Angelo Rampezzotti, nato a Frino di Ghiffa nel 
1927. Già, Angelo ……   
Lei è arrivata a Intra dalla Val d’Aosta dopo il matrimonio, ma sua suocera Carmela le 
parlava spesso del terribile incidente capitato al “bambino” di una sua cara amica 
“milanese”. Veniva in villeggiatura a Frino col figlio, l’unico suo figlio e forse era 
vedova già allora.  
Poi capitò quella terribile disgrazia ….. 
Anni dopo, nel 1927, la signora Mascetti fu forse la madrina del suo futuro marito e al 
piccolo Rampezzotti posero come secondo nome Angelo, a ricordo dell’Angioletto 
Mascetti morto “bambino” sulla Zeda. 
In seguito i Rampezzotti si trasferirono a Intra dove gestirono per molti anni 
“L’Osteria del Cacciatore”, quella dul Rampezzòt. 
 
Missione compiuta: i Rampezzotti di cui parla La Vedetta potrebbero essere proprio 
loro, non parenti ma intimi amici della famiglia Mascetti. E le villeggiature a Ghiffa 
portarono probabilmente Angioletto e i suoi amici Bironi a fare escursioni sui nostri 
monti, fino a quel maledetto 20 ottobre 1915. 
Sento al telefono anche il signor Adriano e poi gli faccio avere la scheda con la foto 
della lapide e il testo dell’articolo de La Vedetta. Restiamo d’accordo che gli 
comunicherò quando ci sarà il ripristino della lapide. 
 
Come vedremo, il ricordo della signora Nella sarà confermato da altre prove: sua 
suocera e la signora Vincenza, la mamma di Angioletto, effettivamente si 
conoscevano. E Ghiffa  doveva essere la meta finale di quella traversata che invece si 
concluse tragicamente. 
 
Per avere qualche notizia sui Pariani, Giovanni e Alfredo, mi rivolgo a uno storico 
locale, Giorgio Margarini; a stretto giro di posta elettronica, mi fornisce le 
informazioni che mi interessano e mi segnala che La Vedetta ha dedicato anche altri 
articoli all’incidente sulla Zeda. 
Seguendo le sue indicazioni li trovo al volo e scopro che sono dettagliatissimi e 
consentono così di ricostruirlo perfettamente. 
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Dal giornale La Vedetta di sabato 23 ottobre 1915 
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L’itinerario previsto è dunque: Intra – Pian 
Cavallone – Zeda – Pian Vadà – Ghiffa  
(dove, secondo la signora Nella,  la famiglia 
Mascetti  trascorreva la villeggiatura). Nel 
percorso non viene stranamente indicato il 
passaggio in vetta alla Marona. 
Non è di facile ricostruzione la via seguita nel 
ritorno, di notte, con un cadavere sulle spalle. 
Se il recupero avvenne nei pressi dell’Alpe 
Fornà non era più logico scendere a 
Falmenta? Ma l’espressione “al fondo del 
burrone” non consente di localizzare con 
precisione il punto in cui fu ritrovato 
Angioletto. 
 
 
Note sui Pariani 
Il 26 giugno 1911, si svolse, dopo una gita 
al Belvedere di Pollino, l’Assemblea generale 
del CAI Verbano presso l’Albergo Miralago 
di Ghiffa. Preso atto delle dimissioni del 
presidente in carica cav. Giuseppe Pariani 

(dichiarato presidente onorario), viene nominato nuovo presidente l’ing. Alfredo 
Pariani. (dal giornale La Vedetta del giugno 1911) . Nel 1915 uno dei membri del 
Consiglio è anche suo fratello Giovanni, “condirettore” (in quegli anni, alcuni 
componenti del Consiglio CAI avevano la qualifica di direttori). L’ing. Alfredo 
Pariani resterà presidente del CAI Verbano Intra fino al 1946, quando sarà sostituito 
da Righetti. Giovanni morirà a soli 43 anni. Leggo sulla pubblicazione “CAI Sezione 
Verbano Intra 1874 – 1964”: “Ma di Alfredo Pariani va ricordata la tipica e 
singolare figura di alpinista. Non c’è valle alpina che non conosca … A settantotto 
anni ha voluto ripercorrere tutte le sommità del Monte Rosa come cinquant’anni 
prima … A ottantadue anni compie la traversata del Monte Zeda, per tanti anni 
escursione principe degli alpinisti verbanesi. 
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La partecipazione di alpini del Battaglione Intra alle ricerche e al recupero della 
salma di Angioletto e la collaborazione alpini/CAI non devono stupire. Leggo nella 
pubblicazione CAI già citata: “Il 29 ottobre convegno a Ghiffa in onore degli Ufficiali 
del Battaglione Intra. Al Comandante vengono consegnate le chiavi delle tre capanne 
della sezione costruite sui monti del Verbano”. E più avanti: “Nel marzo 1912 il CAI 
sale sulla Marona fortemente innevata col Battaglione Alpini Intra”. 

 
 
Sempre su La Vedetta del 26 ottobre 1915 c’è il necrologio: la madre Vincenza, 
vedova di (Giuseppe) Mascetti, risulta ora sposata con Angelo Rampezzotti.  
Dunque, i nonni dei Rampezzotti ancora residenti a Intra erano soltanto amici o 
parenti di Angioletto?  
Il ricordo orale della signora Nella (“Mia suocera era amica della mamma del 
bambino morto in Zeda”) a distanza di cent’anni, resta comunque una preziosa 
testimonianza. 
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Dal giornale La Vedetta  del 4 luglio 1916 
 

 
 

 
La lapide non fu dunque posta per volontà della famiglia di Angioletto ma per 
decisione della Sezione Verbano del CAI. Dall’articolo scopriamo che lo spezzone di 
ferro ancora infisso nella roccia non è una parte del supporto della lapide, come 
ipotizzato, ma la base della croce. Restano da individuare la scritta CAI “incisa nella 
dura pietra” e l’invocazione alla Pace. 
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Il necrologio riportato precedentemente 
conferma e precisa la parentela tra 
Angioletto e i Rampezzotti: sua mamma, 
vedova, sposa in seconde nozze un certo 
Angelo Rampezzotti. 
I miei cognati di Frino sono amici della 
signora Antonietta (cugina di Adriano e 
Rampezzotti per parte di madre).  La 
contatto ma prima di andarla a trovare 
passo dal cimitero di San Maurizio dove 
ci sono lapidi di Rampezzotti non parenti 
stretti dei Rampezzotti che ho conosciuto. 

 
E qui ho ancora fortuna: una di queste riporta, accanto alla foto: “Angelo Rampezzotti, 
che tanto amò questi paesi dov’ebbe i natali. La vedova e i figli posero. 25/12/1926”. 
 
Sarà lui il patrigno di Angioletto? 

I ricordi della signora Antonietta non 
dovrebbero lasciare dubbi: sì. 
Lei si stupisce di non aver mai sentito 
parlare da sua mamma o dalle sue zie 
dell’incidente capitato in Zeda ma sa 
che quell’Angelo Rampezzotti era 
proprietario di una villa a Ronco 
(località Sant’Antonio) e sua moglie si 
chiamava Vincenza: tutto torna. 
Ogni anno, per i morti, lei gli accende 
un lumino: “Era un ingegnere o un 
architetto o qualcosa di simile! E 
quand’ero bambina, negli anni 

1935/40, andavo spesso con la mamma e le zie a trovare la vedova,  la sciùra 
Vincenza che abitava ancora a Ronco”. 
La signora Antonietta mi dà anche una vecchia foto; si vedono suo zio Federico 
Rampezzotti, la moglie Carmela  (quella che parlava dell’amica che aveva perso il 
bambino in Zeda) e il piccolo Angelo Rampezzotti, nato nel 1927. 
Anche questa nuova testimonianza orale concorda perfettamente con quanto già noto 
ma è soprattutto il ricordo della  “villa a Ronco” a costituire un’informazione molto 
utile:  Angioletto veniva sicuramente in villeggiatura a Ghiffa nella casa del patrigno, 
quindi conosceva la nostra zona e aveva progettato con gli amici Bironi la traversata 
Intra – Pian Cavallone –  Zeda – Vadà – Ghiffa. 
A Ghiffa, più precisamente nell’archivio della Parrocchia di San Maurizio della Costa, 
potrebbe esserci un documento utile per una conferma definitiva dei collegamenti fin 
qui ricostruiti. 
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La “sciùra Vincenza” sarà stata davvero la madrina del piccolo Enrico Angelo 
Rampezzotti nato nel 1927?  
Il registro con gli atti di 
battesimo di quell’anno darà 
la risposta.  
Il parroco don Angelo è 
cortese e disponibile e la 
ricerca, rapidissima, centra 
ancora una volta il bersaglio. 
Scopriamo così anche il cognome da nubile di Vincenza: è Servida, in effetti già 
indicato nel necrologio dove si legge ... la zia Neodemia Brivio Servida… 
 
Il grande spazio dedicato dal giornale La Vedetta all’incidente, la partecipazione del 
CAI Verbano al recupero della salma, ai funerali e alla commemorazione dell’anno 
dopo (con posa di lapide e croce), la probabile notorietà della famiglia sicuramente 
agiata, lasciano supporre che anche la stampa milanese si sia occupata del fatto. 
Chiedo collaborazione a un’amica di Milano e …  
  
Dal “Corriere della Sera” di venerdì 22 ottobre 1915 
Anno 40, n. 293 -  Edizione del mattino - Corriere Milanese, p. 4 
 
Studente milanese che precipita dal monte Zeda 
Intra, 21 ottobre, notte 
Agli alpinisti milanesi è ben nota la cuspide del monte Zeda (2157 m.), la più alta 
vetta del bacino centrale del Lago Maggiore. Meta di numerose gite alpinistiche per 
la sua relativa facilità, non è più frequentata in questi mesi per le nebbie che 
possono renderne pericoloso l’accesso. Fidando nel bel tempo, una comitiva di tre 
studenti milanesi volle tentarne ieri l’ascesa. Verso le 15.30 i tre si trovavano non 
lontano dalla vetta, quando uno di essi pose in fallo il piede, e precipitò in un 
burrone. I due compagni cercarono invano il mezzo di arrivare fino al caduto, e 
dopo avere a lungo errato per la montagna deserta giunsero stamane verso le nove 
a Intra e si recarono a denunziare la sciagura ai carabinieri. Subito furono 
organizzate squadre di soccorso. Dieci alpini al comando di un capitano e di vari 
ufficiali partirono per Aurano. Da Miazzina sono pure partite altre squadre. I due 
studenti sono i fratelli Aldo e Franco Bironi, di 16 e di 17 anni, abitanti a Milano, in 
via Bianca Maria, 17; il disgraziato loro compagno caduto si chiama Angelo 
Mascetti, pure di 17 anni, abitante in corso San Celso, 68. 
 
La cronaca dell’incidente è quella nota; mi sembrano interessanti le prime righe che 
evidenziano la “fama” di cui godeva all’epoca il monte Zeda tra gli 
alpinisti/escursionisti lombardi, forse perché  le prealpi verbanesi erano facilmente 
raggiungibili in treno (Ferrovie Nord fino a Laveno) e poi in battello fino a Intra. 
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Interessante anche l’accenno alla nebbia, probabile causa della disgrazia (oltre alla 
neve): una volta in vetta i ragazzi persero l’orientamento e invece di puntare verso est, 
verso il rifugio Vadà, imboccarono verso nord il Sentiero Bove. 
 
Dal “Corriere della Sera” di domenica 24 ottobre 1915 
Anno 40, n. 295 -  Edizione del mattino - Corriere Milanese, p. 5 
 
“Franco e Aldo Pironi, angosciati, annunciano ai comuni amici studenti la morte di 
Angioletto Mascetti vittima di un accidente alpinistico sul monte Zeda. Interpreti di 
tutti voi, nel compianto per la perdita del caro e gentile amico, giunga alla desolata 
mamma il nostro affettuoso pensiero”. 
 
Il necrologio dei fratelli Bironi (qui indicati come Pironi), precisa la loro condizione di 
studenti, molto prevedibile per ragazzi che nel 1915 si potevano permettere, a ottobre, 
una vacanza in montagna. L’amica milanese mi ha evidenziato che le loro residenze, 
via Bianca Maria e corso San Celso si trovavano in una zona della “Milano bene”.   

La mia ricerca potrebbe concludersi qui; di 
Angioletto ho scoperto tutto, o quasi. 
Mi manca … una sua fotografia che 
purtroppo non ho trovato neanche sul 
Corriere. 
E se provassi al Cimitero Monumentale di 
Milano? 
Ingaggio mio figlio Stefano che in 
settimana per motivi di lavoro è milanese. 
Questo fine settimana di fine settembre non 
torna a Bèe e quindi ci potrebbe andare. 
Quando mi mostra le foto della tomba 
(campo 9 n. 320) quasi mi commuovo: una 
bellissima scultura in bronzo riproduce un 
giovane in abbigliamento alpinistico. Porta 
scarponi chiodati e fasce alle gambe, come i 
soldati della Grande Guerra. La camicia 
lascia scoperta una parte del torace. È 
Angioletto, è steso a terra, la testa reclinata 
su un masso. Gli sta accanto la 
mamma/madonna, in piedi, come in una 
“Pietà”. Su un blocco di pietra le scritte: 

Angelo Mascetti 1898/1915 e  Giuseppe Mascetti (il padre) 1900. Il blocco è stato 
aggiunto in epoca più recente perché riporta anche i nomi di membri della famiglia 
Brivio,  l’ultimo morto nel 1979. 
Le date ci dicono che il padre di Angioletto morì quando lui aveva due anni. 
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Nota sull’Alpe Fornà. 
Dal Pè Zeda si stacca un sentiero che scende lungo il versante nord del costone e che, 
dopo qualche centinaio di metri, si trasforma in una ripida scala fatta in gradoni di 
pietra, la scalàscia. Inizia con un tornantino e poi procede in diagonale, consentendo 
di superare un salto roccioso di qualche decina di metri. Conservo una foto scattata 
proprio lì nel 1984; nel gruppo compare anche Piera Borella, oggi quasi ottantenne. 
Lei, dell’Alpe Fornà  è una testimone preziosa; quand’era bambina ogni anno la sua 
famiglia caricava l’alpeggio e quindi i suoi ricordi sono particolarmente interessanti. 
“Alla fine della scuola, da Bèe ci trasferivamo tutti negli alpeggi intorno a Biogna,  
versante sud dell’Alta Valle Intrasca,  ma a partire dal giorno della Madonna del 
Carmine (16 luglio) ci spostavamo per circa 40 giorni all’Alpe Fornà, dove nel 
frattempo, scioltasi l’ultima neve, l’erba era cresciuta rigogliosa. 
Partivamo con le mucche, i vitelli, l’asino con le ceste per i trasporto dei bagagli e … 
il maiale. Raggiunto e superato il Vadà, scendevamo giù per la scalàscia ma … non è 
mai caduto nessuno”. 
Piera ricorda il recupero dei partigiani morti e sepolti là nel giugno del ’44, ma 
dell’incidente di cui fu vittima Angioletto non ne ha mai sentito parlare. 
 
 
 

 
 
(Ruderi delle baite dell’Alpe 
Fornà nei primi anni ‘80) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ottobre 2015: con il programmato intervento di ripristino del CAI Verbano Intra, gli 
escursionisti che continueranno a passare da lì avranno ancora modo di sostare un 
attimo per una preghiera e per ricordare Angioletto e tutti i giovani morti sulle nostre 
montagne. 
 
 
(Ringrazio per la collaborazione Giorgio Margarini, Alberta Bergomi di Milano, mio figlio Stefano, 
le signore Nella, Antonietta e Piera per le testimonianze orali e mio nipote Nicolò che ha 
“impaginato” la ricerca). 



Monte Zeda 26 giugno 2016 

Festa della Croce e Benedizione della nuova lapide di Angioletto Mascetti 

 

              
        Benedizione della nuova lapide di Angioletto Mascetti        Racconto della ricostruzione della tragica vicenda 

 
Nuova lapide e nuova croce posata dal CAI Verbano 

                            

 
Alpini dei Gruppi della Sezione Intra e 

Canetta e Ramoni  rappresentanti del CAI Verbano 
L'Alpino dell'Intra e socio CAI Verbano Perelli  

artefice della nuova croce   
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